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NASCOSTA PER SECOLI DA UN VETRO AFFUMICATO 
Una stupenda Madonna del Giottino 
Scoperta a Firenze in San Frediano 


Ai piedi del “tabernacolo,, un caldarrostaio face 
della scoperta: la rivolta delle Sanjredian 
naia di capolavori per le vie della “ 


(Nostro servizio) 


Firenze, 28 maggi 

Per l'affresco di una Madon- 
na, il più popoloso e caratteri- 
stico fra tutti i quartieri fioren- 
tini è in questi giorni in sub- 
buglio. La Soprintendenza ‘ai 
Monumenti ha deciso di non 
ricollocare, all'angolo fra via 
della Chiesa, via de] Leone e 
piazza Torquato Tasso — in San 
Frediano — un affresco che era 
stato tolto dal suo tabernacolo 
nel 1942 per motivi precauzio- 


nali. L'affresco, era ormai irri-| 
conoscibile: se ne vedeva qua| 


e là qualche chiazza di colore 


e qualche riflesso d’oro: si indo-| 


Vinava appena che si trattava 
di una Madonna, Da più di un 
secolo e mezzo non era stato 
rimosso ed era rimasto dietro 
un vetro che il fumo del for- 
nello di un caldarrostaio aveva 
reso nerissimo. Si immaginava 
che l’affresco dovesse avere un 
qualche valore perchè era stato 


trattato sempre con una certa 


premura e così, durantela guer- 
Ta, si pensò di maéfterlo in 
salvo. Una volta tolto dal ta- 
bernacolo, il dipinto venne esa- 
minato e immediatamente ci si 
rese conto della sua bellezza. 
Un paio di mesi fa l’assessore 
alle Belle Arti, Piero Bargelli- 


"sto del capolavoro del Trecento 


ni, venne fermato in -ùna stra- 
da di San Frediano da una « de- 
legazione » di donne; rivoleva- 


no il loro tabernacolo. Il Co-| 


mune di Firenze sta da 
adoperandosi ‘per il ripristino 
di una delle più belle tradizio- 
ni cittadine, quella dei taber- 
nacoli, ro — non ci 
sarebbe stata occasione miglio- 
re per ricollocare al suo posto| 
l'antico dipinto. Bargellini pro-| 
mise. Ma giorni fa gli esperti 
del « Gabinetto restauri » degli| 
Uffizi gli hanno comunicato che 
l'affresco, attentamente esami- 
nato, è stato sicuramente rico- 
nosciuto come. una pregevolis- 
simà e stupenda opera di Maso 
di Banco, pittore e scultore fio- 
rentino della. prima metà del 
Trecento, comunemente cono- 
sciuto col soprannome di «Giot- 
tino ». 

Bargellini, che aveva dato-Ta 
sua parola, ha comunîcato al- 
lora che San-Frediano riavrà 
il suo+ebérnacodo e che al po- 


tempo 


e — dis; 


farà esporre una sua copia fe- 
dele.. Di qui la polemica e il 
subbuglio popolare. Cose di 
ordinaria amministrazione, ad 
ogni modo, a Firenze. 

Il fatto è che questa città ha 
un'esposizione permanente .al- 


l’aperto, una mostra di opere di 


ine, la promessa di Bargellini, il riconoscimento e il restauro 


a Jumo da lustri e l’affresco non si riconosceva più - Storia 


- Centi» 


città dei tabernacoli,, - L’insuperabile Orsanmichele - Si rinnova la tradizione 


grande valore artistico e che] 
non è raccolta e protetta. Fi- 
renze è un pozzo inesauribile 
di capolavori che nessuno, for- 
se, può contare. :E' anche la 
« città dei tabernacoli »: ne pos- 
siede più di 1200. Da circa tre 
anni si è deciso di riprendere 
questa tradizione, cercando, ri- 
pulendo e restaurando quelli 
antichi, e sostituendo a quelli 
ormai perduti altri di artisti 
contemporanei. Moltifsono sta-| 
ti i pittori che hannofdonato al 
Comune — e per essb /@l « Co- 
mitato per i tabergacdli» — 
una loro opera. Fra' gli ltimil 
sono Ottone Rosai, che ha 
espressamente dipinto una 
drammatica Crocifissione (po- 
sta sulla collina de-Poggio Im- 
periale, all’inizio della rosaiana 
via San-Leonardo); Primo Con- 
ti, autore di una «Sacra con- 
versazione » (in via dello Stu- 
dio); Mario Moschi, che ha mo- 
dellato nel marmo una «Pie-| 
tà dai ricordi michelangioleschi 
(in ‘via Filippina) e una: «Ma- 
donna della pace». (in via Por 
S. Maria) e Giovanni Colacic- 
chi, che ha affrescato sui mo- 
dernissimo palazzo della Borsa 
Merci una «Miadonna della 


porta ». 
Quando il sindaco La Pira e 


Bargellini annunziarono la loro 
intenzione di ripristinare la 
tradizione dei tabernacoli, al- 
cuni sprovveduti ipercritici gri. 
darono al «bigottismo » ma 
venne loro dimostrato che era- 
no dalla parte del torto. Di so- 
lito un tabernacolo a Firenze 
non è solo una immagine sacra, 
è spesso un’opera d’arte, Gli ar- 
tefici di Firenze concepivano la 
città come una «casa » e la co- 
struirono più bella possibile, 
perchè fosse un piacere vivercie 

Marcello Jaccrossi,am gio- 
vane laureato .ché per conto 
del « Comitato » ricerca per le 
strade”di Firenze i tabernacoli 
più degni di nota, si spiega con 
queste parole: « Se voi decidete 
di mettere un quadro ad una 
parete della vostra sala da 
pranzo, lo fate perchè volete 
ravvivarla e nobilitarla. Un 
quadro impreziosisce l’ambien- 
te e lo rende più elegante, spe- 
cialmente se è un bel quadro. 
Con lo stesso criterio gli anti- 
chi fiorentini decorarono con i 
tabernacoli le loro strade e le 
loro piazze. E per questa deco- 
razione adottarono il sistema 
dei tabernacoli ». 

E’ così che può accadere di 
scoprire che, all’angolo. di una 
delle piazze più squallide di 
Firenze, piazza Torquato Tasso, 
esiste un tabernacolo di Maso 
di Banco, uno dei più versatili 
discepoli di Giotto. Chi si può 
meravigliare, dunque, se oltre 
alla Galleria degli Uffizi, a quel. 
la del Bargello, a quella Pala- 
tina di Palazzo Pitti, a quella 
dell’Accademia e a quella di 
Arte moderna, Firenze possiede 
anche un'esposizione all’aperto, 
unica al mondo? 

E’ ancora Jacorossi, l'esperto, 
che ci dà un sommario elenco 
dei tabernacoli pregevoli. Via 
della Scala: sulla parete di Pa- 
lazzo Ginori brilla da secoli 
una Madonna in terracotta in- 
vetriata, di Luca della Robbia; 
piazza S. Maria Novella: una 
Madonna di Francesco Fioren- 
tino; via della Spada: una Ma- 
donna del Rossellino; borgo de- 
gli Albizi: un tabernacolo del- 


+ -tampade » 


l’Orgagna; via Pietrapiana: una 
Madonna in terracotta di Do- 
natello; Palagio dell’Arte della 
Lana: una « Santa Maria delle 
trombe » di Jacopo del Casen- 
tino; via. Nazionale: il grande 
tabernacolo delle « Fonticine », 
di Giovanni della Robbia (pro- 


una specie di larghissima torre 
sorretta da un loggiato: sopra 
al loggiato la Signoria teneva 
in serbo il grano per i casi di 
guerra e di carestia. Nel mezzo 
della loggia l’Orgagna eresse 
nel 1355 il più bel tabernacolo 
della città, in un ricamo di 


prio accanto all'antica botteg mo e di pietra: tanto bello 
dei maestri della LenBARAdO che nel 1387 si decise di chiu- 


via Ricasoli (vicino”@ quella 
che era stata-lartasa di Giotto): 
il taberfiacolo delle « Cinque 
del Pollaiolo; Torri- 
no di S. Rosa: una «Pietà» di 
Domenico del Ghirlandaio; Pa- 
lazzo Panciatichi: una Madon- 
na di Desiderio da Settignano; 
via delle Ruote: una « Madon- 
na con S. Caterina» di Dome- 
nico Pulìgo; via Faenza: un af- 
fresco di Giovanni da San Gio- 
vanni, 

Un catalogo che potrebbe con- 
tinuare: ognuno di questi capo- 
lavori formerebbe il vanto di 
qualsiasi museo d'Europa e di 
America. A Firenze si possono 
ammirare così, camminando 
per andare a comprare il gior- 
nale e, per andare a bere un 
aperitivo: di solito non ven- 
gono neppure nominati nelle 
« guide » più complete. 

Ma i tabernacoli più belli so- 
no sulle quattro pareti delle 
«logge del grano», il granaio- 
chiesa vicino a Palazzo Vec- 
chio,  Orsanmichele, il monu- 
mento più fiorentino di Firen- 
ze. Bargellini ha scritto queste 
parole: « Palazzo Vecchio è un 
palazzo pubblico, come hanno 
anche molte città. Santa Maria 
del Fiore è una cattedrale, co- 
me hanno anche tutte le altre 
città. Ma Orsanmichele c'è sol- 
tanto a Firenze. Soltanto a Fi- 
renze poteva nascere un monu- 
mento come questo, che fosse 
mezza chiesa e mezzo granaio; 
che servisse ‘alla vita religiosa 
e alla vita civile; che esaltasse 
la fede e il lavoro ». Sull’antico 
«Orto di San Michele», dun- 
que, la Signoria fece costruire 
nel 1240 un’ampia loggia per 
il mercato del grano. Quando 
la loggia andò distrutta in vn 
incendio, nel 1304, si costruì 


dere gli archi sorretti dai pi- 
lastri, e di trasformare la log- 
gia in una chiesa. Una chiesa 
speciale, nata in mezzo al gra- 
no dei poveri e affidata alle 
Corporazioni degli artigiani fio« 
rentini, che ebbero ciascuna un 
pÎlastro per farvi erigere la sta» 
tua del santo protettore, un 
tabernacolo. In tal modo il vec- 
chio mercato del grano si tra- 
sformò in una chiesa dedicata 
alla Madonna protettrice della 
città e ornata coi santi protet- 
tori delle Arti, 


Questa è Firenze, la città do- 
ve nell’èra atomica sj può ‘sco- 
prire ancora un affresco del 
Giottino, dove per un affresco 
un quartiere può mettersi a ru- 
moreggiare. E’ una città che in 
fondo non è cambiata mai, at- 
traverso i secoli. Si racconta 
che quando j conciapelle dove- 
vano far erigere il loro taber- 
nacolo (la statua di S. Filippo) 
si rivolsero a Donatello, che 
chiese un compenso di cin- 
quanta scudi, Per risparmiare, 
i conciapelle chiesero la statua 
a Nanni di Banco, molto infe- 
riore a Donatello eche, ad ope 
ra finita, chiese lo stesso prez- 
zo. ì conciapelle ricorsero allo- 
ra a Donatello, perchè giudi. 
casse se la statua valeva quel 
prezzo. Donatello la stimò di 
più, cioè sessanta scudi. «Ma 
se voi chiedeste cinquanta scu- 
di! », dissero meravigliati i cone 
ciapelle. «Sì — rispose Dona- 
tello — ma il povero Nanni di 
Banco è meno abile di me. Ci 
ha messo più tempo e più fa- 
tica, perciò deve essere pagato 
meglio ». E i conciapelle paga- 
rono, perchè la parola di Dona. 
tello in fatto d’arte era legge, 


Mario Francini 


